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Spada e Vangelo,
i banditi riformati

ROBERTO BERETTA

A
ltro che Camilo Tor-
res, il mitico sacer-
dote-guerrigliero uc-

ciso in Colombia nel 1966...
I banditi del Vangelo sono
nati nell'Italia del Seicento,
anzi proprio con loro si è svi-
luppata e diffusa la primis-
sima teoria della guerra per
bande, grazie a un dettaglia-
to manuale di "Istruzioni"
pubblicato a Ginevra nel
1685 dal condottiero-conta-
dino Giosuè Gianavello.
É una storia poco nota quel-
la narrata da Luca Perrone in
Banditi nelle Valli valdesi
(Claudiana, pagine 330, euro
29,00), eppure di lunga dura-
ta e pesante impatto - alme-
no per una secolare, com-
patta realtà socio-religiosa
come quella dei riformati
piemontesi; basti pensare a
episodi drammatici come le
Pasque di sangue del 1655
(violentissimo pogrom anti-
valdese che provoca tra mil-
le e duemila vittime soprat-
tutto in Val Luserna, oggi Pel-
lice) per finire con l'esilio a
Ginevra nel 1686, necessario
antefatto del successivo Glo-
rioso Rimpatrio nel 1689.
Ma la conflittualità politico-
religiosa tra i duchi sabaudi (il
cui Stato andava formandosi
proprio in quegli armi di Con-
troriforma) e le comunità val-
desi delle attuali Valli Pellice,
Chisone e Germanasca era
cominciata già nel 1560 e si e-
ra sviluppata con alterni pic-
chi di violenza, come per e-
sempio il soulevement sorto
nel 1600 come reazione mili-
tare all'imposizione di decime
da parte di un bellicoso cura-
to cattolico. Nascono così i
primi "banditi religionari", nel
senso etimologico del termi-
ne: perché i giovani valdesi

cne si oppongono, compien-
do anche alcuni delitti e ru-
berie, vengono colpiti dal ban-
do ducale e dunque devono
vivere alla macchia organiz-
zandosi in piccoli gruppi ar-
mati di archibugi e beidane
(lunghi coltelli contadini). Es-
si rifiuteranno però sempre il
termine di ribelli, nel senso
che protestano a loro difesa di
non volersi opporre al legitti-
mo potere dei Savoia (incor-
rendo perciò nel delitto gra-
vissimo di lesa maestà) bensì
di essere costretti a difendere
le prerogative della loro fede,
peraltro sancite dalla pace di
Cavour (1561), per esempio la
libertà di celebrare il culto.
Ovviamente a questi intenti
si mescolano poi fini più ma-
teriali, come per esempio la
difesa dei propri beni (il ban-
do ne prevedeva infatti la con-
fisca) o la possibilità di com-
perare terre dai cattolici an-
che al di là dei confini in cui ai
valdesi era permesso vivere.
Dalla parte opposta, del resto,
c'erano gli influssi bellicosi
dell'inquisizione cattolica, che
cercava non solo di infiltrare
missioni religiose tra gli "he-
retici" ma anche di indurre il
potere politico a liberarne de-
finitivamente le valli piemon-
tesi, nonché i complessi rap-
porti internazionali di confi-
ne con la Francia (dove gli u-
gonotti erano una potenza) e
con la Svizzera calvinista.
In questo clima cominciano a
farsi strada le figure di alcuni
banditi valdesi, il cui mito si
muove tra tenore e ammira-

zione. Giacomo Laurenti, per-
seguito per aver tagliato alcu-
ne piante in luogo proibito
(come due secoli dopo il pro-
tagonista dell'Albero degli zoc-
coli...), diventa nel 1624 il ca-
popoppolo nella "guerra dei
templi" in Val Chisone contro

la demolizione coatta di luo-
ghi di culto valdese. Bartolo-
meo Jahier, capo della prima
resistenza durante le Pasque
del 1655, ucciso a tradimento
in un'imboscata notturna nel
giugno di quello stesso anno.
Soprattutto il citato Gianavel-
lo, che ne prenderà il posto di-
ventando per un decennio
l'indiscusso Capitano delle
Valli e avendo ai suoi ordini
nei momenti d'oro oltre due-
mila armati.
Interessante in questo conte-
sto anche il ruolo dei pastori
riformati, almeno 8 dei quali
finirono banditi a causa delle
loro collusioni con i gruppi ar-
mati. Il principale è Jean Lé-
ger, moderatore delle Chiese
valdesi del 1653 e risolutissi-
mo animatore della resisten-
za. E lui a inviare lettere a tut-
ti i confratelli di fede in Euro-
pa per chiedere sussidi in de-
naro e finanziare le bande pie-
montesi, ottenendo in effetti
molti aiuti dai Cantoni svizze-
ri, dai principi protestanti te-
deschi, persino da Cromwell
in Inghilterra. Léger diventa
dunque il nemico pubblico
numero uno del ducato, non
solo condannato a morte ma
bruciato in pubblico a Torino
sotto forma di pupazzo nel
1662, quando però aveva già
trovato rifugio nella calvinista
Ginevra; dalla quale per un
decennio scrisse e fece tra-
dune in tutt'Europa (soprat-
tutto in Olanda) numerosi
pamphlet in difesa della cau-
sa delle Valli, nonché una mo-
numentale storia delle Chiese
evangeliche piemontesi.
Tali implicazioni straniere ser-
vono come ulteriore argo-
mento ai sabaudi per giustifi-
care la repressione, che nel
tempo si serve di tutti gli stru-
menti possibili: dalle lusinghe
del perdono ducale per chi a-

veva seguito i banditi ma si
fosse poi pentito, agli incenti-
vi per spie e traditori-nel 1660
Léger viene accusato di par-
zialità nella distribuzione dei
fondi ricevuti dall'estero e de-
nunciato al duca da alcuni no-
tabili valdesi (poco dopo le-
stamente assassinati) -; dalle
continue ordinanze minac-
ciose, alla costruzione di un
nuovo forte nelle Valli. In realtà
l'efficacia di tali misure è piut-
tosto discutibile, anche per
l'appoggio quasi generale del-
le popolazioni locali a Giana-
vello e ai suoi, definiti "cani da
guardia" della comunità; nel
maggio 1663, durante la pre-
dica domenicale ad Angro-
gna, i pastori fanno addirittu-
ra giurare "a mano alzata" ai
fedeli maschi perenne fedeltà
ai banditi, che hanno appena
iniziato la più dura campagna
militare contro i Savoia ta-
gliando i ponti sul Pellice e i-
solando l'omonima valle.
In quella guerra i banditi reli-
gionari ottengono successi a
Luserna e ad Angrogna, no-
nostante i sabaudi impegni-
no ben seimila uomini. Ma poi
arriva l'autunno, sui valligiani
si fanno sentire il peso delle o-
perazioni militari e le urgen-
ze dei lavori agricoli, il fronte
del consenso si disunisce e-
non senza accese discussioni
nella varie comunità - il 14
febbraio 1664 i deputati val-
desi firmano a Torino la pace
che prevede l'esilio perpetuo
dei 44 più pericolosi banditi,
Gianavello compreso. Que-
st'ultimo a Ginevra farà co-
munque in tempo a dettare
le sue "Istruzioni per attac-
care le Valli con le armi", con-
sigli molto pratici di guerri-
glia di montagna destinati a
organizzare la resistenza
contro l'editto di espulsione
degli evangelici del gennaio
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1686: primo manuale della ria, condensato della seco- religionari" del Piemonte, rimpatrio del 1689.
tattica per bande della sto- lare esperienza dei "banditi preliminare per il Glorioso

Fra i fedeli della chiese
valdesi del XVI-XVII
secolo nelle terre
piemontesi si afferma
la figura del ribelle
che combatte i Savoia
e la Chiesa cattolica
Un saggio di Perrone

I "resistenti" fanno
la guerriglia contro
il potere sabaudo,
mietendo successi
Ma nelle comunità
il fronte si spacca
e gli evangelici
firmano la pace
E ai più pericolosi
tocca l'esilio
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